
A Palazzo d'Accursio fino al 16 febbraio

Alex Trus
A 

d attrarlo è tutto ciò che
succede in un museo.
Di fronte o intorno a

un'opera d'arte. In particolare,
quello che ai suoi occhi è par-
te complementare dell'opera,
lo spettatore in contemplazio-
ne. Affascinato dalle reazioni
soggettive di ciascun visitato-
re di fronte alle opere, siano
esse famose o meno.
Per questo il fotografo Alex

Trusty si aggira da anni per le
sale dei musei a caccia di scat-
ti furtivi, praticando una sorta
di «art watchers watching»,
come la definiva Elliott Erwitt.
Ne è un esempio la giovane
donna con il suo barboncino,
all'interno del salone d'onore
della Quadreria di Palazzo
Magnani di Bologna, in con-
templazione del ciclo di affre-
schi dei Carracci «Le storie di
Roma». Dopo l'esposizione a
Milano, a Palazzo Reale, più di
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il fotografo dei musei. E di chi li visita
tagonisti della fotografia di
Trusty sono però i musei, le
cui architetture diventano es-
se stesse opere d'arte: edifici,
gallerie e spazi museali con
cui lo spettatore interagisce
ancor prima di avvicinarsi al-
l'opera d'arte. Ne è un esem-
pio lo scatto del Centre Pom-
pidou di Parigi, che mette in
risalto la struttura in acciaio e
in vetro e il gioco di colori e di
trasparenze del progetto.
Per il curatore della mostra,

Luciano Bolzoni, «quello di
Trusty più che un metodo è
un'attitudine che lo porta ad
avvicinarsi all'opera usando la
mediazione dei visitatori in-
tenti alla contemplazione.
Nella sua fotografia i musei, le
opere, le loro sale, i loro ango-
li più remoti, diventano essi
stessi delle opere da osserva-
re, comprendere, leggere, in-
terpretare". (p.d.d.)

5o scatti di Trusty arrivano
ora a Bologna. A Palazzo d'Ac-
cursio, sede delle Collezioni
Comunali d'Arte, «Contem-
porary Museum Watching»,
fino al 16 febbraio, inaugura-
zione oggi alle 12, raccoglie
una selezione dalle 25.000 fo-
tografie realizzate nell'arco di
quasi dieci anni in oltre 8o
musei in tutto il mondo che
ritraggono gli spettatori in
contemplazione davanti alle
opere d'arte.

Dalla Pinacoteca di Brera ai
Musei Vaticani, passando per
National Gallery di Londra,
MoMa di New York, Musée
d'Orsay di Parigi, Museum Pa-
lace di Taiwan. Il 56enne Tru-
sty, vero nome Alessandro Fi-
dato, manager aeroportuale
romano che oggi vive a Mila-
no, ha iniziato a fotografare
giovanissimo grazie al padre
Carlo, anch'egli appassionato.

La sua prima mostra foto-
grafica risale a 10 anni fa, un
reportage su L'Aquila dopo il
terremoto. Il rapporto uomo-
opera d'arte, racconta, «è oggi
spogliato del senso di sogge-
zione del passato, per far po-
sto a una interazione libera e
nuova, tutta da documentare
e interpretare». Nel processo
di elaborazione dello scatto
Trusty porta lo spettatore al-
l'interno del quadro e crea
analogie di forme e colori tra
opera e osservatore, in una
sorta di trappola ottica.
Lo spettatore stesso finisce

così per assomigliare a ciò che
vede e ne rimane intrappola-
to. Come la giovane ragazza
`catturata' e resa come immo-
bile per sempre nella «Gran-
de Jatte» dipinta da Seurat o la
donna presa per mano da un
nudo inquietante nel Ludwig
Museum di Colonia. Altri pro-
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